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Il matrimonio
Tenerezza, amicizia e passione: su questi tre elementi si

fonda quell’unione affettiva che è il matrimonio

L’inno di san Paolo, che abbiamopercorso, ci permette di passare allacarità coniugale. Essa è l’amore cheunisce gli sposi, santificato, arric-chito e illuminato dalla grazia delsacramento del matrimonio.È “un’unione affettiva”, spirituale eoblativa, che però raccoglie in sé latenerezza dell’amicizia e la passioneerotica, benché sia in grado di sus-sistere anche quando i sentimenti ela passione si indebolissero […].Tale amore forte, versato dallo Spi-

rito Santo, è il riflesso dell’Alleanzaindistruttibile tra Cristo e l’umanità,culminata nella dedizione sino allafine, sulla croce: “Lo Spirito, che ilSignore effonde, dona il cuorenuovo e rende l’uomo e la donnacapaci di amarsi come Cristo ci haamato. L’amore coniugale rag-giunge quella pienezza a cui è inte-riormente ordinato, la caritàconiugale”. Amoris laetitia n.120

La tenerezzaLa tenerezza è la via di umanizzazionedella sessualità. La tenerezza offrequello che la sessualità coniugale dasola non può dare. Offre il riconosci-mento stupito dell’incontro, il sensodella gratuità e della meraviglia, la bel-lezza spirituale di un’intimità che vadaoltre il solo scambio fisico. È la tene-rezza che offre questo incontro, questameraviglia di essere dono, accoglienza,condivisione.La tenerezza decide della felicità stessadella coppia, parlo di felicità poiché lacosa che più colpisce quando le coppievengono da noi e sono in difficoltà, èl’affermazione di lui o di lei: “non sonopiù felice”, è la frase che ritorna. Nonsono più felice, perché non si è più fe-lici? Perché non ci si sente più amati.La tenerezza è proprio questo sentirsiamati e sentire di amare. Vivere la te-nerezza è fondamentale per i coniugi edirei è fondamentale per i figli.Carlo Rocchetta, Responsabile dellaCasa della Tenerezza (PG)
L’amiciziaL'amicizia è un dono prezioso. Il veroamico ti aiuta a scoprire chi sei vera-mente, al di là delle tue maschere. Unamico è colui che ti resta vicino equando tutti gli altri ti abbandonano,

continua in silenzio con amore a rac-cogliere le tue lacrime, le gocce di san-gue del tuo cuore ferito. L'amicizia è unDono grande del cielo e va custodita,coltivata con grande gratitudine eamore. Un vero amico ti accoglie perciò che sei, con tutte le tue fragilità, po-vertà e proprio perché le sa cogliere econtinua a credere in te, ti aiuta a sco-prire il meglio di te! L'amicizia è undono inestimabile. Non darla mai perscontata, custodiscila sempre come untesoro di raro valore che la vita ti ha re-galato. Gli amici, le persone cheamiamo e che ci amano sono il verotesoro della nostra vita.Chiara Amirante, fondatrice della co-munità Nuovi orizzonti

La passioneLa passione è fuoco che brucia, mentrel’Amore e fuoco che scalda. La pas-sione è una cosa soggettiva: la vivi perte e per il tuo piacere, mentre l’amoreè solo per l’altro, per il suo star bene.Banalmente la passione, vive benissimoanche senza l’amore e l’amore vivebene anche senza la passione.Esaudendo la passione, si soddisfa unbisogno e poi è facile pensare al resto,mentre l’amore è il compagno fedeledella tua quotidianità. Chi ama sabene che se non lo/la pensi, lui/lei ….. pensa a te. L’amore è irrazionalità,mentre la passione è alla fin fine cal-colo, ti prende, ti rapisce e poi, quasisempre, la lasci andare. Solo l’amore,anche se si spegne, ti rimane sempredentro, perché mal che vada, quelpezzo di vita fatto insieme, si radica inogni tua cellula.Concludo dicendo che la passioneprende il corpo, ma solo l’amore s’in-sinua nel cuore come le intrusioni pre-senti nei diamanti; una doccia freddasmorza la passione mentre le gocce deisette mari non faranno mai annegarel’amore; la passione si accontenta deiminuti mentre l’amore… ha l’eternità adisposizione.Domenico Bumbaca, psicologo
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La tenerezza è una dote solo fem-minile o si può coniugare anche almaschile?•Come viviamo ed esprimiamol’amicizia coniugale?•Che peso ha avuto la passionenella nostra relazione?
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Il matrimonio cristiano
Quando un uomo e una donna celebrano il sacramento

del Matrimonio, Dio si “rispecchia” in essi

Questo comporta conseguenzemolto concrete e quotidiane, per-ché gli sposi, “in forza del Sacra-mento, vengono investiti di unavera e propria missione, perchépossano rendere visibile, a partiredalle cose semplici, ordinarie,l’amore con cui Cristo ama la suaChiesa, continuando a donare lavita per lei”. Amoris laetitia n.121

Il matrimonio in Cristo
è matrimonio nello Spirito SantoIl matrimonio nella Chiesa cristianacattolica è un sacramento, cioè unsegno con cui il cristiano (in questocaso i due sposi) manifesta pubblica-mente la volontà di vivere le varie situa-zioni della sua vita secondo l'ideale diGesù, che è la legge dell'amore.Quindi l'amore che lega gli sposi cri-stiani non è semplicemente un senti-mento, che oggi c'è e domani svanisce,ma è lo stesso amore che Gesù ha vis-suto e ci ha mostrato con la sua vita:amore come dono di sé, gratuito, chenon chiede niente in cambio. Amoreche genera vita, e non una vita qual-siasi, bensì vita eterna!Ecco la grazia del sacramento: è lagratuità dell'amore di Dio Trinità, diquesta comunione divina che nelgiorno del nostro matrimonio abbiamosentito dentro di noi e accanto a noi,nella comunità testimone della nostravolontà di accoglierci l'un l'altra persempre. Ma la nostra volontà spesso èdebole: perciò Gesù risorto ci ha do-nato lo Spirito Santo, per aiutarci a vi-vere come Lui è vissuto.Nella Bibbia lo Spirito è paragonato alvento: arriva all'improvviso, scompigliaquello che hai messo a posto con tantacura e ti costringe a ricominciare dacapo. Così nel matrimonio lo Spirito ciaiuta a metterci nei panni dell'altro e acambiare il nostro punto di vista. Altrevolte lo Spirito è paragonato al fuoco,che illumina, riscalda, fonde insiememetalli diversi, purifica dalle scorie: cosìnel matrimonio lo Spirito unisce le no-

stre inevitabili diversità, aiutandoci acapire ciò che è veramente essenzialeperché il nostro rapporto sia fecondo.Livia e Tonino Denanni.Tratto da GF57:La famiglia icona della Trinità

Non ci salviamo da soliQuesta indicazione ha una notevole ri-levanza in quanto - per molto tempo,specialmente nella predicazione - nonsi è considerata sufficientemente la per-manente conversione all'amore chel'esistenza coniugale comporta, per lanatura di dono propria del sacramento.
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Tuttavia, non è bene confonderepiani differenti: non si deve gettaresopra due persone limitate il tre-mendo peso di dover riprodurre inmaniera perfetta l’unione che esi-ste tra Cristo e la sua Chiesa, per-ché il matrimonio come segnoimplica “un processo dinamico,che avanza gradualmente con laprogressiva integrazione dei donidi Dio”. Amoris laetitia n.122

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Nei momenti di difficoltà e faticapreghiamo lo Spirito Santo perchéci illumini con la sua Grazia?•Dovere e amore: come si coniu-gano all’interno della nostra rela-zione?•Sappiamo accettare i nostri limiti?

Il modello divino non richiede di essereriprodotto dallo sforzo umano, ma diessere accolto come un dono che lapedagogia divina accompagna e so-stiene, rispettando la gradualità dellarisposta umana. Il rischio di una moraleeroica - sottilmente pelagiana [ci sisalva da soli, non serve la Grazia] - siinsinua quando all'amore coniugale sidomanda di rispecchiarsi nel modelloCristo-Chiesa senza tener conto che sitratta di accoglienza della Grazia.Per tale ragione, anche quando si fa ri-ferimento al matrimonio nell'ordinedella creazione occorre ricordare cheanch’esso è sostenuto dalla presenza diCristo, e non si colloca semplicementesul piano della sola natura, dal mo-mento che il piano divino è unico e nonframmentato: la grazia di Cristo ne èl'origine, il centro e il compimento.Maurizio Gronchi, Amoris laetizia,Edizioni San Paolo, Milano 2016



La prole non ha bisogno
soltanto del nutrimento per il
corpo, ma anche dell'istruzione.
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Tutta la vita,tutto in comune
L’indissolubilità si radica nelle inclinazioni spontanee della

persona umana e, per i credenti, è un’alleanza davanti a Dio

Il matrimonio in Tommaso d’AquinoTre sono i temi che papa Francescotocca in questo numero dell’Esorta-zione: l’amicizia come base dell’amoreconiugale, la sua esclusività e indisso-lubilità, le esigenze dei figli.Come abbiamo già visto nello scorsonumero, il testo di riferimento da cui ètratta l’espressione: “la più grande ami-cizia”, è Summa contra Gentiles1 di sanTommaso d’Aquino.
Le esigenze dei figliLa riflessione dell’Aquinate parte dalleesigenze dei figli. Egli prende le mossedal mondo animale, osservando che,mentre alcune specie “la sola femminabasta all'allevamento della prole” equindi “maschio e femmina non riman-gono affatto insieme”, altre specie, “incui la femmina non basta ad allevarela prole, maschio e femmina riman-gono assieme, per il tempo che è ne-cessario per l'allevamento e l'istruzionedella prole: com'è evidente in certi uc-celli, i cui piccoli non sono in grado dicercarsi il cibo dopo la nascita”.Nel caso nella specie umana poi, “laprole non ha bisogno soltanto del nu-trimento per il corpo, come negli altrianimali, ma anche dell'istruzione perl'anima”.I figli non possono “ricevere questaistruzione appena nati, bensì dopolungo tempo”, ben oltre “l'età della di-screzione”. E i figli “hanno bisogno nonsolo di istruzione, ma anche di disci-plina. E per questo la donna da solanon basta”. Almeno secondo il pen-siero di allora.
L’indissolubilitàPer questi motivi “il matrimonio è natu-rale per la creatura umana” e deve du-rare tutta la vita, essere cioèindissolubile.A questo punto Tommaso afferma chela rottura del legame sarebbe un attoiniquo perché “la donna viene asso-
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Dopo l’amore che ci unisce a Dio,l’amore coniugale è la “più grandeamicizia”. È un’unione che possiedetutte le caratteristiche di una buonaamicizia: ricerca del bene dell’altro,reciprocità, intimità, tenerezza, sta-bilità, e una somiglianza tra gli amiciche si va costruendo con la vita con-divisa.Però il matrimonio aggiunge a tuttoquesto un’esclusività indissolubile,che si esprime nel progetto stabile dicondividere e costruire insieme tuttal’esistenza. Siamo sinceri e ricono-sciamo i segni della realtà: chi è in-namorato non progetta che talerelazione possa essere solo per unperiodo di tempo, chi vive intensa-mente la gioia di sposarsi non pensa

a qualcosa di passeggero; coloroche accompagnano la celebrazionedi un’unione piena d’amore, anchese fragile, sperano che possa durarenel tempo; i figli non solo deside-rano che i loro genitori si amino, maanche che siano fedeli e rimanganosempre uniti. Questi e altri segni mo-strano che nella stessa natura del-l’amore coniugale vi è l’apertura aldefinitivo. L’unione che si cristallizzanella promessa matrimoniale persempre, è più che una formalità so-ciale o una tradizione, perché si ra-dica nelle inclinazioni spontaneedella persona umana; e, per i cre-denti, è un’alleanza davanti a Dioche esige fedeltà.Amoris laetitia n.123



la volontà spinge chi ama
a considerare “la persona amata

come un’unica cosa
con se stesso”, 
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•”Per sempre”! Ne eravamo consa-pevoli quando ci siamo sposati?•Quali argomenti utilizziamo perdare ragione dell’indissolubilitàdel matrimonio? In quale misuracondividiamo quelli che ci ven-gono suggeriti da san Tommaso?
ciata all'uomo per la funzione genera-tiva. Perciò col cessare della feconditàe della bellezza, la donna non ha piùla possibilità di essere presa da unaltro. Se uno quindi che si unisce a unadonna nel tempo della giovinezza,quando essa presenta bellezza e fecon-dità, potesse lasciarla in seguitoquando è invecchiata, farebbe un tortoalla donna contro l'equità naturale”.È un ragionamento coniugato al ma-schile, secondo la mentalità del tempo,ma corrisponde molto bene alla crisi dimezz’età che segna molte coppie:quando il “nido” si svuota il matrimo-nio entra in crisi. La durata media delvincolo è infatti stimata intorno ai 17anni2.Un secondo motivo è legato ai buonicostumi che devono caratterizzare lasocietà civile. Con l'indissolubilità ma-trimoniale “sarà più fedele l'amore del-l'uno verso l'altro […]. Avrannoentrambi una cura più premurosa dellecose domestiche, pensando di restareper sempre in possesso di queste cose.Vengono eliminati per questo gli incen-tivi alle discordie che, se il marito ri-mandasse la moglie, necessariamentecapiterebbero tra lui e i parenti dellamoglie: e così diventa più stabilel'amore tra persone imparentate”.In una società in cui, su 1000 matri-moni, ci sono 310 separazioni3, nonpossiamo che constatare il cresceredelle discordie.
La più grande amicizia“L'amicizia, quanto più è grande, tantopiù è ferma e duratura. Ora, tra maritoe moglie c'è un'amicizia grandissima,poiché essi si uniscono non solo perl’atto coniugale, ma per la comunanzadi tutta la vita domestica; cosicché peresprimere questo, il marito per la mo-glie ‘lascia anche il padre e la madre’,come è detto nella Genesi. Dunque ègiusto che il matrimonio sia del tutto in-dissolubile”.Tommaso non approfondisce qui il

tema dell’amicizia, che tratta nella suaopera fondamentale: Summa theolo-giae, da cui prendiamo qualchespunto.A proposito dell’amore che unisce glisposi, l’Aquinate scrive: “amare qual-cuno vuol dire volere a lui del bene [...]trattarlo come se stesso, rivolgendo alui il bene come a se stesso. E in questosenso l’amore è detto anche forza ag-gregativa poiché uno aggrega un altroa se medesimo, e lo tratta come unaltro se stesso”4.L’amore coniugale si radica nella virtùdella carità, che “consiste più nel-l’amare che nell’essere amati”. Tom-maso fa due esempi: coloro che sonoamici “vengono lodati più perchéamano che non perché sono amati”;“le madri, che amano in grado mas-simo, pensano più ad amare che a es-sere amate”5.Inoltre l’amore non va confuso con labenevolenza, intesa come attenzionepositiva verso l’altro. Tommaso iniziaelencando i cinque requisiti dell’amici-zia attingendoli da Aristotele: “il primoè che uno voglia il bene dell’amico; ilsecondo che voglia stare insieme conlui; il terzo che conviva volentieri conlui: il quarto che desideri le stesse cose;il quinto che si rattristi e si rallegri conlui”.Se i primi due requisiti fanno parte dellabenevolenza, gli altri tre no. Inoltre, labenevolenza è un atto della volontà,ma nell’amore è presente tanto la vo-

lontà quanto la passione, e questa vo-lontà spinge chi ama a considerare “lapersona amata come un’unica cosacon se stesso”, caratteristica non pre-sente nella benevolenza.Così, nell’amore di carità è inclusa labenevolenza, ma aggiungendo “un le-game di affetto”6. Franco Rosada
1 Libro terzo, capitoli 122 e 123
2 Fonte: www.istat.it
3 Fonte: axerta.it
4 Libro I, Questione 20, Articolo 1,punto 3
5 Libro II, Parte II, Quest. 27, Art. 1, p. 2
6 Libro II, Parte II, Quest. 27, Art. 2, p. 3
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Gioia e bellezza
Il matrimonio è una necessaria combinazione di gioie e di

fatiche, sempre nel cammino dell’amicizia

La gioia delle piccole coseNon confondiamo il piacere con lagioia. Il piacere non ci migliora, lagioia ci migliora sempre. Ogni sforzospirituale genera gioia: una carità dif-ficile, una preghiera fatta con fede, unsacrificio offerto per gli altri.Ogni volta che diciamo un sì generosoal Signore è come metterci alla suapresenza, con una carica misteriosa digioia. La gioia e la tristezza hanno sem-pre una causa. Quando siamo nella tri-stezza, se indaghiamo sulla sua causaci mettiamo già sul sentiero della gioia.Quando diminuisce o si spegne lagioia, dobbiamo interrogarci seria-mente: il “nicchiare” sulla mancanza digioia può arrecare danni gravi alla no-stra vita, ai nostri doveri e impegni. Ilcarattere può venire gravemente com-promesso se convivo con troppa fre-quenza con le mie nusonerie. Anchenelle situazioni più gravi posso trovaredei motivi di gioia. Nessuna situazione,se lo voglio, è senza speranza.Esercitiamoci a far diventare preghieraogni gioia: se per ogni gioia sappiamoessere riconoscenti e ringraziamo, lagioia si trasforma in preghiera, assumeuna consistenza più profonda. Siamoattenti ai profeti della gioia che Diomette al nostro fianco: sovente sono ipoveri che sanno godere con sempli-cità dei doni di Dio. È importante co-gliere gli esempi di ammalati cheriescono a sopportare la loro croce conserenità e naturalezza. Certe gioie siapprezzano solo quando non ci sonopiù.

Il Signore non si stanca mai di darci lasua gioia; noi dobbiamo essere instan-cabili nel riconoscere i suoi doni e rin-graziare. L'antigioia è soltanto ilpeccato. È il soffocamento della gioia,è il colpo di spugna, è l'aridità.Vestire di gioia un dovere non costa; undovere vestito di gioia non pesa più. Undovere compiuto nella gioia sollevaogni persona al mio fianco.La nostra gioia o viene da dentro o nonregge; deve sempre avere un supportodi gratitudine a Dio: se ce l'ha, è con-sistente e comunicativa.Se rincorri un piacere ti privi della gioia.Bisogna imparare a coltivare l'abitudinedella gioia; serve molto ogni giorno farpassare nella preghiera elenco dellecose che ci hanno dato gioia per rin-graziare di cuore.Sovente sentiamo in noi dei forti osta-coli alla gioia: i demoni della tristezzasono sempre al lavoro intorno a noi.È bene identificarli per sapercene difen-dere, per riuscire a dominarli e sconfig-gerli: l’incapacità di perdonare a noistessi, il perfezionismo, il complesso diinferiorità, l'ambizione, l'egoismo, la ri-cerca di noi stessi, la sensualità.Gesù ci desidera nella gioia: è la suaprecisa volontà.

Nel matrimonio è bene avere curadella gioia dell’amore.Quando la ricerca del piacere èossessiva, rinchiude in un solo am-bito e non permette di trovare altritipi di soddisfazione. La gioia, in-vece, allarga la capacità di goderee permette di trovare gusto in realtàvarie, anche nelle fasi della vita incui il piacere si spegne. Per questosan Tommaso diceva che si usa laparola “gioia” per riferirsi alla dila-tazione dell’ampiezza del cuore.La gioia matrimoniale, che si puòvivere anche in mezzo al dolore,implica accettare che il matrimonioè una necessaria combinazione digioie e di fatiche, di tensioni e di ri-poso, di sofferenze e di liberazioni,di soddisfazioni e di ricerche, di fa-stidi e di piaceri, sempre nel cam-mino dell’amicizia, che spinge glisposi a prendersi cura l’uno dell’al-tro: “prestandosi un mutuo aiuto eservizio”. Amoris laetitia n.126

Dopo aver promesso lo Spirito Santo erichiamato alla pienezza dell'amore, ciricorda: “questo vi ho detto perché lamia gioia sia con voi e la vostra gioiasia piena” (Gv 15,11).Andrea GasparinoTratto da: Il segreto della gioia, EdizioniPaoline, Milano 2015. Vedi anche GF89: Vivere con gioia e nella gioia
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Sappiamo gioire per le piccolecose della vita?•Condividiamo la gioia con chi cista vicino?•Siamo contenti di esserci sposati/econ la persona che ci sta accanto?•Siamo portatori di gioia?
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Sposarsi per amore
La ricerca di una garanzia che andrà tutto bene

è impossibile da trovare, se non nel Signore

Voglio dire ai giovani che nulla ditutto questo viene pregiudicatoquando l’amore assume la moda-lità dell’istituzione matrimoniale.L’unione trova in tale istituzione ilmodo di incanalare la sua stabilitàe la sua crescita reale e concreta.È vero che l’amore è molto di piùdi un consenso esterno o di unaforma di contratto matrimoniale,ma è altrettanto certo che la deci-sione di dare al matrimonio unaconfigurazione visibile nella societàcon determinati impegni, manifestala sua rilevanza: mostra la serietàdell’identificazione con l’altro, in-dica un superamento dell’indivi-dualismo adolescenziale, edesprime la ferma decisione di ap-partenersi l’un l’altro. Sposarsi è unmodo di esprimere che realmentesi è abbandonato il nido maternoper tessere altri legami forti e assu-mere una nuova responsabilità difronte ad un’altra persona.Amoris laetitia n.131

La persona giusta per meMi capita di parlare con giovani coppieche decidono di vivere insieme senzasposarsi, dichiarano di amarsi, ma ri-tengono superfluo sposarsi: alcuni at-tribuiscono al matrimonio solo unvalore burocratico e sociale, altri pre-feriscono aspettare per essere sicuri diconoscersi bene, altri ancora voglionosubito stare insieme, ma non hanno isoldi per affrontare una cerimonia co-stosa a cui, fondamentalmente, aspi-rano.Quando viene posta loro la domandasul perché convivano e non si sianosposati, giustificandola come invito auna riflessione più profonda sulle loroscelte e non ha un giudizio etico, mo-rale, succede che rispondano: "A noi vabene anche così".Insistendo e scomodando un po' la tec-

nica socratica, rispondono, alla fine,che il matrimonio è una cosa seria, cheloro ci stanno provando, ma che per ilmomento è solo un tentativo. Non vo-gliono rischiare di sbagliare.Questo è un clima emotivo che, in ge-nere, non porta a una crescita della re-lazione, ma ne decreta la fine.La ricerca di una garanzia che andràtutto bene è impossibile da trovare.L'ansia di vivere una relazione che puòfinire può essere arginata parzialmentecon l'impegno dei due a costruire unasolida unione, senza scoraggiarsi da-vanti alle difficoltà che incontreranno,che non saranno tanto quelle delmutuo da pagare, ma quelle scaturitedal non sapersi ascoltare profonda-mente con rispetto, pazienza, fiducia.

Manca l'affidarsi al progetto di vita in-sieme "per sempre" e questo lede pe-santemente lo sviluppo armonioso diuna sessualità matura, gioiosa, appa-gante, libera. Susanna FontaniTratto da: Voglio dirti sì per sempre,Gribaudi Editore, Milano 2009
Uno splendido regaloDio, agli sposi che accettano la suaproposta, promette di fare un regalo dinozze che durerà per tutta la vita. È undono che non figura mai nella lista deiregali. Non solo perché nessuno cipensa, ma soprattutto perché si trattadi un dono che lui solo può fare: donala sua presenza e il suo aiuto per tuttala vita. Dice: “Col tuo amore potraifare molto per lei, ma è sempre troppopoco. Io ti rendo invece capace diamare da Dio. È questo il mio dono dinozze: un supplemento di amore chetrasforma il tuo amore di creatura e lorende capace di produrre le opere diDio nella donna che ami.Sono parole per te misteriose, ma lecapirai un poco alla volta. Ti assicuroche non ti lascerò mai solo in questaimpresa. Sarò sempre con te e farò dite lo strumento del mio amore, dellamia tenerezza. Io continuerò ad amare

la mia creatura, che è diventata tuasposa, attraverso i tuoi gesti di amore,di attenzione, di impegno, di perdono,di dedizione. In una parola: ti renderòcapace di amare come io amo, perchéti darò una forza nuova di amare che èil mio stesso amore”.Giordano MuraroTratto da: Prometto di esserti fedelesempre, Edizioni Piemme, Casale Mon-ferrato (AL) l 2006

Fon
te: 

arc
hivi

o G
rup

pi F
am

igli
a

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Se qualcuno dice che il matrimo-nio è la tomba dell’amore voi cosarispondete?•Il matrimonio ha una valenza po-litica (serve alla polis)?•Quale spazio ha Dio nella vostravita di coppia?
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L’amore di amicizia unifica tutti gliaspetti della vita matrimoniale eaiuta i membri della famiglia adandare avanti in tutte le sue fasi.Perciò i gesti che esprimono taleamore devono essere costante-mente coltivati, senza avarizia, ric-chi di parole generose. Nellafamiglia “è necessario usare treparole. Vorrei ripeterlo. Tre parole:permesso, grazie, scusa. Tre pa-role chiave!”.Amoris laetitia n.133

PermessoPersonalmente, più i rapporti sonostretti e amichevoli, più tendo ad essereestremamente spontanea e “senza fil-tri”, che significa affettuosissima e te-nera ma anche, purtroppo, brusca esenza peli sulla lingua.Siccome in famiglia c’è il massimodella confidenza, il risultato consiste,ahimè, in un mix di abbracci, baci, ar-rabbiature, paroline dolci e aspri rim-proveri.Invece non dovrebbe essere così, laspontaneità e la confidenza non do-vrebbero mai rompere gli argini impostidal rispetto e dalla delicatezza.In tanti anni di matrimonio, quante se-rate sono finite con un bel muso e tantastizza per una parola “storta”, un atteg-giamento poco delicato, un compli-mento non fatto…Anche con i figli, troppe volte confon-diamo la necessaria fermezza con l’ag-gressività e il giudizio. Specialmenteadesso che sono tutti e tre adolescenti,è davvero difficile trovare un equili-brio…Richiedere il rispetto delle regole fon-damentali con cortesia, senza assu-mere l’aria del cane da guardia, èdavvero arduo, e diventa impossibile(almeno per me) usare toni pacati difronte alla trasgressione sistematica.Sia io che mio marito veniamo da fa-miglie poco espansive, e infatti ab-biamo fatto molta fatica a esprimere il

nostro lato più tenero e sentimentale,anzi, stiamo ancora imparando.Chiedere anziché pretendere, pensareprima all’altro che a se stessi, spiegarsianziché dare tutto per scontato nonsono atteggiamenti innati e spontanei:ci si educa a comportarsi così, ci si abi-tua a poco a poco, e si scopre chechiedere “per piacere” non è un segnodi debolezza, ma di amore.Elisabetta BordoniTratto da: GF86, Permesso, grazie, scusa
GrazieCaro Joram, grazie perché ogni mat-tina non ti spazientisci, nonostante lasveglia sia già suonata da un pezzo, ilcaffè sia già versato nelle tazzine, tu miabbia chiamato più volte e io altret-tante ti abbia risposto “scendo subito!”,ma non mi sia ancora mossa di un mil-limetro. Grazie perché ad ogni mia in-sicurezza trovo invece in te unosguardo di sincero orgoglio. Grazieperché quando, frustrata, stilo l’elencodelle faccende non svolte durante lagiornata, tu mi ricordi sereno quelleche sono riuscita a sbrigare. Grazieperché mi racconti con passione deltuo lavoro, mi chiedi consiglio, mi con-fidi le tue preoccupazioni. Grazie per ivalori che condividiamo e che sonoalla base della nostra famiglia. Gra-zie”. Stefania RaymondoTratto da: GF86, Permesso, grazie, scusa

ScusaNei dieci anni del nostro matrimonio ledifficoltà furono diverse e di una certagravità. Dopo aver avuto la prima figliadovetti abbandonare il lavoro, perchédove abitavamo non c’era l’asilo nido.Ma i problemi seri arrivarono con la se-conda figlia: soffriva di fibrosi cistica.Dopo cinque anni la più piccola morìe la nostra vita di coppia subì uno scos-sone: mio marito non aveva retto lasofferenza vissuta in quegli anni e cer-cava di evadere da me.Qui venne fuori la nostra presunzionedi saper risolvere tutto da soli, non cifacemmo aiutare e solo alla fine ci ac-corgemmo che tra noi tutto era finito.Con la separazione il rapporto che ciuniva si tramutò in odio, lui divenne ilmio nemico!Mi accorsi allora che dovevo cambiare.Fu un cammino lungo ma alla fine miresi conto dei miei punti deboli e deimiei errori. E quando, otto anni dopola separazione, lo incontrai e scopriiche aveva bisogno di aiuto, anzichéfargliela pagare, lo aiutai e sperimentaila gioia del perdono!Una separata con figliaTratto da: Eugenio Zanetti (ed.), Dopol'inverno, Àncora Editrice, Milano 2005
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L’amore che cresce
Permesso, grazie, scusa: le tre parole chiave per la riuscita

di un matrimonio

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Per favore: insegniamo ai nostrifigli e nipoti questa parolina?•Ringraziamo il Signore per coluiche ci ha posto a fianco?•Cerchiamo di ricomporre rapida-mente i nostri dissapori o ten-diamo a “tenere il muso”?
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Il dialogo è una modalità privile-giata e indispensabile per vivere,esprimere e maturare l’amore nellavita coniugale e familiare. Ma ri-chiede un lungo e impegnativo ti-rocinio. Uomini e donne, adulti egiovani, hanno modi diversi di co-municare, usano linguaggi diffe-renti, si muovono con altri codici.Il modo di fare domande, la moda-lità delle risposte, il tono utilizzato,il momento e molti altri fattori pos-sono condizionare la comunica-zione. Inoltre, è sempre necessariosviluppare alcuni atteggiamenti chesono espressione di amore e ren-dono possibile il dialogo autentico.Darsi tempo, tempo di qualità, checonsiste nell’ascoltare con pazienzae attenzione, finché l’altro abbiaespresso tutto quello che aveva bi-sogno di esprimere. Questo ri-chiede l’ascesi di non incominciarea parlare prima del momentoadatto. Amoris laetitia n.136-137

I tempi della vitaOgni coppia ha, nel proprio cammino,tempi diversi per le reazioni e le mani-festazioni della vita, perché ogni per-sona ha tempi diversi di maturazione:tali tempi devono essere rispettati e sene deve tener conto, pur continuandosempre a cercare il tempo, il luogo e ilmodo: uno deve parlare e l’altro ascol-tare senza ansia e preconcetti nel-l’aspettarsi una certa cosa.Ciascuno ha una sua immagine irrepe-tibile: è impossibile pensare che maritoe moglie siano uguali.La diversità si nota anche nella perce-zione di Dio da parte di ciascuno;anche se ambedue sono in un cam-mino di fede possono trovarsi in tappediverse del loro incontro con Dio e diquesto bisogna che si tenga conto: cia-scuno deve saper aspettare che l’altropossa capire. Quando gli Apostoli noncapivano, Gesù diceva loro: “…adesso non capite, ma …poi… capi-rete”.La difficoltà è che spesso uno dei dueoppone resistenza a farsi conosceredall’altro e ciò provoca dolore. Talora,chi non vuole aprirsi trova un alibi pernon svelarsi, adducendo la scusa dinon trovare il tempo e allora anche l’al-tro non si rende disponibile e si na-sconde dietro la maschera dell’ironia,magari prende in giro o aggredisce inforza della propria delusione.A volte la chiusura nasce dal non per-cepire rispetto per le proprie idee, percui non si affronta un dialogo profondoanche perché, più o meno cosciente-mente, ci si aspetta di essere capiti findal primo momento e non è sempre fa-

cile accettare che l’altro sia diversodalle mie attese. È comunque impor-tante che uno dei due chieda deltempo all’altro e si cerchino di trovaremomenti precisi da dedicarsi, per riu-scire a vivere bene in casa e fuori.Non stancarsi di ascoltarsi vicendevol-mente e di interessarsi a quello che l’al-tro dice, prima di parlare a nostravolta, è una regola quotidiana,neces-saria quanto il rispettare i tempi dell’al-tro perché è normale, e non sintomo dimancanza di armonia, la diversità circail punto raggiunto nel cammino: unopuò essere più avanti dell’altro nella ri-cerca della spiritualità, nel vivere lafede nella vita, nel rapporto a due, nellavoro.Rispetto a certi argomenti o avveni-menti, è bene chiarire equivoci o dubbi,ma bisogna attendere il momento op-portuno e accingersi pazientementeall’attesa.Anche nel rapporto con i figli ci pos-sono essere dei tempi e modi diversi diapertura. Non è sempre opportunosvelare ai figli i propri vissuti, è bene te-nerli un po’ al di fuori, che i bambini
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Il dialogo
Non stancarsi di ascoltarsi vicendevolmente

e di interessarsi a quello che l’altro dice

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo capaci di ascoltare l’altrosenza giudicare?•Ci diamo tempo per crescere nellanostra relazione di coppia?•Ci raccontiamo a fine giornatacosa abbiamo fatto, quando noneravamo insieme?

vivano da bambini, perché altrimenti sirischia di renderli insicuri se parteci-pano ai problemi degli adulti. La comu-nicazione tra i coniugi alla presenza deifigli deve, perciò, essere attenta e noncompletamente aperta.Anna e Guido Lazzarini
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La tecnica del doppio ascoltoNella coppia può succedere di speri-mentare difficoltà a gestire momenti diforte irascibilità, di grande tensione. Inquesti casi è utile conoscere la tecnicadel doppio ascolto. Prima di tutto è im-portante non aver paura delle emo-zioni, specialmente delle proprieemozioni.Quando mi trovo in una situazione ditensione emotiva, devo convogliare lamia attenzione su due versanti: devoascoltare cosa l’altro mi dice e, nellostesso tempo, devo ascoltare quelloche in quel momento avviene in me.Non dobbiamo avere paura delle no-stre emozioni. - Ascoltiamo cosa l’altroci dice. - Ascoltiamo quello che in quelmomento avviene in noi.

Se in me percepisco emozioni, devocercare di distinguere ciò che fa partedi me, e quindi ascoltare e riconoscerele mie emozioni, da ciò che è diversoda me, cioè l’identità diversa dalla miadella persona che mi sta davanti.Se non faccio questa operazione rischiodi leggere la mente dell’altro con i mieiparametri e di giudicare il suo compor-tamento.A questo punto posso anche osservarecome ci sia qualcosa che mi disturbaparticolarmente, e chiedermi il perché.La risposta non me la devo dare subito,non è nemmeno importante trovarla, èimportante invece scoprire che in me cisono emozioni profonde che mi condi-zionano. Posso ancora fare un passoavanti e scoprire che, a volte, attribui-sco all’altro la causa del mio star male,che sposto la lettura da “chi sono io?”alla provocazione che vedo nell’altro,come se l’altro fosse la causa di ciò chemi sta succedendo. Nella relazione dicoppia, applicare il doppio ascolto si-gnifica, per esempio, dire alla moglie:“mi sento irritato dal tuo comporta-mento” invece di “tu mi irriti”. Cercheròpoi di chiedermi perché quel suo com-portamento mi irriti. In questo caso nonidentifico lei con la causa del mio ma-lessere, come visto nel principio di cau-

Desideri, sentimenti, emozioni,quello che i classici chiamavano“passioni”, occupano un posto im-portante nel matrimonio. Si gene-rano quando un “altro” si fapresente e si manifesta nella pro-pria vita. È proprio di ogni esserevivente tendere verso un’altra re-altà, e questa tendenza presentasempre segni affettivi basilari: il pia-cere o il dolore, la gioia o la pena,la tenerezza o il timore. Sono il pre-supposto dell’attività psicologicapiù elementare. L’essere umano èun vivente di questa terra e tuttoquello che fa e cerca è carico dipassioni.Provare un’emozione non è qual-cosa di moralmente buono o cat-tivo per sé stesso. Incominciare aprovare desiderio o rifiuto non èpeccaminoso né riprovevole.Quello che è bene o male è l’attoche uno compie spinto o accompa-gnato da una passione. Ma se isentimenti sono alimentati, ricercatie a causa di essi commettiamo cat-tive azioni, il male sta nella deci-sione di alimentarli e negli atticattivi che ne conseguono.Amoris laetitia n.143.145

salità lineare, perché se la causa delmio star male è l’altro, io sono libero,la colpa è dell’altro; questo ragiona-mento fa scattare il permesso di dare lamia interpretazione al comportamentodell’altro. In termini di relazione conl’altro, specialmente in momenti con-flittuali, è facile lasciarsi guidare dal-l’emotività incontrollata; così facendonon apporto però alcun contributo po-sitivo, non do all’altro la possibilità dicapire quale percorso ha fatto per sen-tirsi aggredito. Per valorizzare il doppioascolto, dopo aver ascoltato l’altro eaver ascoltato la reazione in me, è im-portante riuscire a chiarire la situazioneformulando delle domande che pos-sano aiutare l’altro a riportare a gallaquanto della sua esperienza ha usatoper verbalizzare il suo problema: p.e.“Cosa significa per te sentirti trascu-rata?” Oppure “Cosa significa per tesentirti giudicato?”. Rosanna BraidaTratto da: Associazione Formazione eFamiglia, La comunicazione, edito inproprio, Torino 2004
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Il mondo delle emozioni
Mai lasciarsi guidare dall’emotività incontrollata

Ascoltiamo l’altro e quello che avviene in noi

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa ci appassiona di più dellanostra vita a due?•Cosa invece ci disturba?•Tendiamo a sbottare o coviamo ilmalessere dentro di noi?•Riusciamo a contare fino a treprima di interrompere l’altro?
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L’educazione dell’emotività e del-l’istinto è necessaria, e a tal fine avolte è indispensabile porsi qualchelimite. L’eccesso, la mancanza dicontrollo, l’ossessione per un solotipo di piaceri, finiscono per debili-tare e far ammalare lo stesso pia-cere, e danneggiano la vita dellafamiglia. In realtà si può compiereun bel cammino con le passioni, ilche significa orientarle sempre piùin un progetto di autodonazione edi piena realizzazione di sé che ar-ricchisce le relazioni interpersonaliin seno alla famiglia. Non implicarinunciare ad istanti di intensagioia, ma assumerli in un intrecciocon altri momenti di generosa de-dizione, di speranza paziente, diinevitabile stanchezza, di sforzo perun ideale. La vita in famiglia è tuttoquesto e merita di essere vissuta in-teramente. Amoris laetitia n.148

La coppia feliceLa coppia felice è quella che realmenteriesce ad essere una carne sola purnella viva diversità di due personalità,è contenta di ciò che ha, accetta i pro-pri limiti vicendevoli, e soprattutto è or-gogliosa di essere trascinante epropositiva per cambiare la società.Il matrimonio deve portare alla costru-zione di una identità di coppia doveognuno possa sentire la presenza del-l’altro dentro di sé con tutta la sua di-versità, con amore e rispetto, riuscendoa rivestire il doppio ruolo di chi parla edi chi sa anche ascoltare.Questo aiuta anche a maturare unacapacità critica senza barriere difensivee realmente permette di camminaresulla stessa strada verso una meta co-mune modificabile sulla base delle ri-spettive esperienze e conoscenze.Se facessimo una domanda un po’semplicistica da giornale divulgativocirca gli ingredienti della coppia felice,potremmo dare alcune risposte pro-fonde a dispetto della loro apparentebanalità: disponibilità psichica e fisicaad accogliere e a donare, saper gio-care, saper scherzare, saper apprezzaretalvolta anche le sdolcinatezze, comeuna cena a lume di candela, guardare

sempre l’aspetto positivo delle cosecome filosofia di vita, saper scegliere ilproprio profumo esclusivo, sapercreare atmosfere personalizzate perogni ricorrenza, avere un grandeamore per la vita, saper creare curio-sità, vivere il mondo con i suoi problemie – cosa più importante – non farsi im-prigionare da liti familiari che costrin-gono a schierarsi da una parte odall’altra.Due sono i punti che vorremmo sottoli-neare: la complicità e la tenerezza.
Complicità e tenerezzaLa complicità è soprattutto sentire lapresenza dell’altro, con tutta la sua di-versità, dentro di noi. La complicità simanifesta nello sguardo d’intesa, nelsaper cogliere il piacere dell’altroanche in cose non gradite particolar-mente (dalla partita di calcio a fareshopping, per esempio) favorire i suoihobbies, le sue piccole manie.Sentire complicità in amore è soprat-tutto avere sempre l’altro accanto a sé,anche senza la sua presenza fisica.Solo la complicità può rendere eternoil “per sempre con te” della prima pro-messa d’amore.La tenerezza non è sentimentalismo, te-

nerume, non è romanticismo a buonmercato.La tenerezza è forza, segno di maturitàe vigoria interiore, e sboccia solo in uncuore libero, capace di offrire e rice-vere amore.Fare propria la tenerezza e viverla nonè per niente scontato ma, al contrario,richiede un lungo tirocinio e un ascesiattenta, paziente e perseverante.La tenerezza ci è data come un'attitu-dine inscritta nelle profondità del nostroessere, ma la sua attuazione visibilenon è un fatto per sé automatico; esigeun itinerario di sviluppo da costruiregiorno per giorno, con coraggio e forzainteriore.Sara Mariorenzi e Angelo PelusoTratto da: La coppia e la felicità, EffatàEditrice, Cantalupa (TO) 2008.Vedi anche GF 89: Vivere con gioia enella gioia
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Piangiamo facilmente o non pian-giamo mai? C’è un perché?•C’è qualche brutta abitudine dacui non riusciamo a liberarci?•Il piacere e l’amore. Se non c’è piùpiacere ci può ancora essereamore?

Mancano foto!

Dio ama la gioiadei suoi figli
Complicità e tenerezza sono due elementi indispensabili

per realizzare una coppia felice
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Nelle sue catechesi sulla teologiadel corpo umano, san GiovanniPaolo II ha insegnato che la corpo-reità sessuata “è non soltanto sor-gente di fecondità e diprocreazione”, ma possiede “la ca-pacità di esprimere l’amore: quel-l’amore appunto nel qualel’uomo-persona diventa dono”.L’erotismo più sano, sebbene siaunito a una ricerca di piacere, pre-suppone lo stupore, e perciò puòumanizzare gli impulsi.Pertanto, in nessun modo possiamointendere la dimensione eroticadell’amore come un male per-messo o come un peso da soppor-tare per il bene della famiglia,bensì come dono di Dio che abbel-lisce l’incontro tra gli sposi.Trattandosi di una passione subli-mata dall’amore che ammira la di-gnità dell’altro, diventa una “pienae limpidissima affermazioned’amore” che ci mostra di qualimeraviglie è capace il cuoreumano, e così per un momento “sipercepisce che l’esistenza umana èstata un successo”.Amoris laetitia 151-152
Il Cantico dei canticiIl Cantico (Ct) è celebrazione diun'esperienza umana, personale e to-tale. Questa esperienza comprende in-nanzitutto una riconciliazione con l'erose col linguaggio del corpo.Il Ct spinge i credenti ad un rapportopiù disteso con la dimensione sessualeed erotica della vita riconoscendo cheanche il principio del piacere è dono diDio creatore.Il Ct aiuta, perciò, a pensare e a viverela sessualità senza angoscia, senza falsipudori o silenzi, senza mortificazioni emistificazioni, senza favoleggiamentispiritualistici e irreali.Il Ct insegna a distinguere la purezzadell'amore dalla dissolutezza del domi-nio, della sottomissione, della violenza,della brutalità di un' “esecuzione” solofisiologica dell'amore.Il Ct propone l'utopia di un'umanità li-berata verso cui tendere come uominie come credenti.In questa umanità fioriscono i doni delcreato e si manifesta l'armonia dell'eroscon l'agape, cioè del piacere conl'amore, del desiderio con la carità, delpossesso con la donazione.L'amore del Ct è fusione di eros e di

agape nella pienezza dell'incontro tradue persone.L'amore è esperienza esaltante ed ecci-tante del bello, del fascino, dell'este-tico: fisico e spirituale.È ancora Giovanni Paolo II che, com-mentando il Ct, afferma che “l'amoresprigiona una particolare esperienzadel bello”. E questo è provato dall'af-follarsi di tutti i simboli, di tutte le me-tafore, di tutte le immagini di felicitàcosì caratteristico del Ct.Anzi, alla fine tutte queste comparazionisimboliche vogliono proclamare l'inef-fabilità, l'incomparabilità dell'amore.La dinamica dell'amore così come ap-pare nel Ct è contemporaneamentepossesso e libertà: l'inquietudine, l'as-senza e la ricerca che punteggiano quae là il Ct testimoniano che l'amore èidentità e autonomia al tempo stesso,è possesso e dono.Si manifesta così “la quasi impossibilitàdi appropriarsi ed impossessarsi dellapersona da parte dell'altra. La personaè qualcuno che sovrasta tutte le misuredi appropriazione e di padroneggia-mento, di possesso e di appagamento”(Giovanni Paolo II: 6 giugno 1984).Il dono libero da persona a persona su-

pera questa impossibilità di appro-priarsi dell'altro.Il vero possesso lo si ottiene solo colparadosso della donazione e della spo-liazione: “Chi perde la propria vita, latroverà”. La donazione d'amore è laconquista della più grande ricchezza.L'egoismo è povertà e miseria.Gianfranco RavasiTratto da: Cantico dei cantici, EdizioniSan Paolo, Milano 2004.Fonte: GF 75, Il Cantico dei cantici.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•In tema di sessualità siamo passatirapidamente dalla censura al-l’esaltazione: quali caratteristichedeve avere la sessualità di coppia?•La società odierna esalta il corpo,purché sia bello e giovane. Equando non lo è?

La dimensione eroticadell’amore
Pensare e vivere la sessualità senza angoscia, senza falsi
pudori o silenzi, senza mortificazioni e mistificazioni

Mancano foto!
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153. Nel contesto di una visionepositiva della sessualità, è oppor-tuno impostare il tema nella sua in-tegrità e con un sano realismo.Infatti non possiamo ignorare chemolte volte la sessualità si sperso-nalizza ed anche si colma di pato-logie, in modo tale che “diventasempre più occasione e strumentodi affermazione del proprio io e disoddisfazione egoistica dei propridesideri e istinti”[…]154. Non è superfluo ricordare cheanche nel matrimonio la sessualitàpuò diventare fonte di sofferenza edi manipolazione. Per questo dob-biamo ribadire con chiarezza che“un atto coniugale imposto al co-niuge senza nessun riguardo allesue condizioni ed ai suoi giusti de-sideri non è un vero atto di amoree nega pertanto un’esigenza delretto ordine morale nei rapporti tragli sposi”. Amoris laetitia 153-154

Il maschilismoLa Chiesa, anche attraverso le paroledegli ultimi Pontefici, ha condannato econdanna duramente ogni forma dimaschilismo, di discriminazione e diviolenza sulle donne.Questi atteggiamenti e comportamentisono infatti contrari al disegno origina-rio di Dio.L'unità e la reciprocità iniziale tral'uomo e la donna nel Paradiso terrestresono venute meno a causa del peccatooriginale: così la donna, nata inizial-mente da una costola di Adamo perpoter essere sullo stesso piano del-l'uomo, è caduta in una condizione disubordinazione.Le parole che Dio dice alla donna nellibro della Genesi: “Verso tuo maritosarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà”(Gen 3,16), proprio in quanto conse-

guenza del peccato, hanno avuto effettimolto gravi in termini di svantaggio ediscriminazione della donna, sia all'in-terno di molti matrimoni, sia nei diversicampi della vita sociale.Lo stesso è accaduto a causa di unalettura superficiale del capitolo 5 dellalettera agli Efesini di in cui san Paolo af-ferma che “le donne siano soggette ailoro mariti in tutto” (Ef 5,24).Da qui hanno preso le mosse formeparticolarmente esasperate di maschi-lismo come il “machismo” diffuso inAmerica Latina.Questo atteggiamento finisce per inco-raggiare, all'interno delle famiglie undoppio standard morale. Da una partevi è maschio, che si pone in una posi-zione di predominio, espressa anchenei comportamenti sregolati che ren-dono ammissibile le avventure extraco-

niugali, allo stesso tempo obbligandola donna ad avere molti figli.Dall'altra parte è ancora diffuso l'atteg-giamento speculare, ossia il “marini-smo”, il cui concetto base è che ladonna - rifacendosi nominalmente aMaria Vergine - è spiritualmente mi-gliore del maschio, e perciò capace disopportare tutte le sofferenze inflittedagli uomini. Si tratta del complessodella “donna martire” secondo il qualele donne devono sopportare il compor-tamento machista per sacrificare sestesse a favore del bambini, del maritoe della famiglia.Entrambi questi comportamenti, se-condo la Chiesa, sono ingiusti e con-trari al disegno originario di Dio.Più in generale, la Chiesa riconoscecon amarezza l'esistenza, nel corsodella storia e purtroppo anche attual-mente, di molti stereotipi e pregiudizi,coltivati a volte prendendo a pretestoproprio la religione, che hanno com-portato una forte sottomissione delladonna all'arbitrio maschile e che hannoimpedito alle donne di essere ricono-sciute nella loro dignità e di mettereadeguatamente a frutto i loro talenti.Se fino a Pio XII la donna trovava la suapiena realizzazione sono nella famiglia,nel servire i propri cari, da GiovanniXXIII in poi si è affermata con forza l'ori-ginaria pari dignità dei sessi e la neces-

sità di un più ampio coinvolgimentodella donna in ogni ambito sociale. Ledonne, quindi, devono essere messe ingrado di mettere a frutto il loro geniofemminile per influire concreta influireconcretamente sulle politiche delle na-zioni e promuovere soluzioni originaliai problemi economici e sociali.Chiara RossiTratto da: Il genio delle donne, Edizioniil Molo, Viareggio (LU) 2009. Vedianche: GF78, Il volto "materno" di Dio.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto siamo influenzati dallapornografia dilagante?•Cosa facciamo per proteggere inostri figli/nipoti?•Di fronte ad un amore “malato”cosa consigliamo? La sopporta-zione, la denuncia o la cura?

Violenza e manipolazione
La subalternità della femmina nei confronti del maschio
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La verginità ha il valore simbolicodell’amore che non ha la necessitàdi possedere l’altro, e riflette in talmodo la libertà del Regno deiCieli. È un invito agli sposi perchévivano il loro amore coniugalenella prospettiva dell’amore defi-nitivo a Cristo, come un camminocomune verso la pienezza delRegno. A sua volta, l’amore deglisposi presenta altri valori simbo-lici: da una parte, è un peculiareriflesso della Trinità. Infatti la Tri-nità è unità piena, nella qualeperò esiste anche la distinzione.Inoltre, la famiglia è un segno cri-stologico, perché manifesta la vi-cinanza di Dio che condivide lavita dell’essere umano unendosiad esso nell’Incarnazione, nellaCroce e nella Risurrezione: cia-scun coniuge diventa “una solacarne” con l’altro e offre sé stessoper condividerlo interamente conl’altro sino alla fine. Mentre la ver-ginità è un segno “escatologico”di Cristo risorto, il matrimonio è unsegno “storico” per coloro checamminano sulla terra, un segnodi Cristo terreno che accettò diunirsi a noi e si donò fino a donareil suo sangue. La verginità e il ma-trimonio sono, e devono essere,modalità diverse di amare, perché“l'uomo non può vivere senzaamore. Egli rimane per sé stessoun essere incomprensibile, la suavita è priva di senso, se non gliviene rivelato l’amore”.Amoris laetitia n.161

Sponsalità, Ordine e matrimonioLa pienezza della Chiesa sta nella tri-plice forma dell'ordine sacro, del sacra-mento delle nozze e della verginità.Infatti i tre stati di vita dell'ordine sacro,del matrimonio e della verginità sonoin stato di reciprocità, non potendocomprendersi l'uno senza l'altro, ovvia-mente nell'orizzonte ecclesiologico esacramentale. Tutti e tre sono chiamatia compiere la sponsalità della Chiesa.È un cambiamento di orizzonte che re-cupera la verità dell'uomo e la veritàsimbolica e sacramentale degli stati divita ad un tempo.Il riflesso sulla spiritualità dei sacerdotiè evidente. Se essi si pensano come sa-cramento dello Sposo, troveranno nellafamiglia lo specchio stesso del loro es-

sere, e cesserà la paura. E, viceversa,la famiglia diviene un soggetto attivo,in quanto custode dell'amore pasqualedel Cristo, rimanendo nella sua laicitàe, senza bisogno di venire clericaliz-zata, troverà in se stessa la sorgentedella propria dimensione più specifica.Il linguaggio dell'amore nuziale è il lin-guaggio dell'Unitrino e si offre comecomprensibile ad ogni uomo/donna,che per statuto creaturale lo contienein sé. Davvero esso è il linguaggio dellanuova evangelizzazione! Non perniente Giovanni Paolo II affermava che"l'avvenire dell'umanità passa attraversola famiglia".Pensiamo, ai nostri ambienti di Chiesa,ai luoghi nei quali il presbitero esercitain concreto il suo ministero. Sono ingrandissima parte luoghi architettoni-camente ispirati al modello scuola o almodello collegio.Se sostituissimo questi col "modello fa-miglia"? Accoglienza, bellezza, ordine,luoghi di dialogo, di incontro, di disten-sione... L'esperienza mi insegna che lacatechesi più fruttuosa è quella fatta insalotto. E, d'altronde, il linguaggio el'incisività inconscia di tali fattori sononotevoli.Va da sé che tale pastorale richiede deicontenuti. È questo il nodo ultimo dei

rapporti della pastorale dei fidanzati,della catechesi, della pastorale giova-nile e in genere della formazione conla pastorale familiare.La chiave è sapere che cosa si vuolecomunicare per aiutare i fidanzati e legiovani coppie ad assumere la serietàcristiana del loro vissuto e del sacra-mento del matrimonio. Da qui, dallaconsapevolezza teologica, sgorga unaspiritualità, che esse non dovranno piùcercare altrove, ma dentro la vita stessadi coppia e la loro vita nella Chiesa.Francesco PilloniTratto da: , Ecco lo Sposo, uscitegli in-contro, Effatà Editrice, Cantalupa (TO)2002.Fonte: GF68, L’anno sacerdotale.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Abbiamo, tra gli amici che fre-quentano la nostra casa, un sacer-dote o un consacrato?•Per i nostri gruppi famiglia ci tro-viamo in casa o in parrocchia?•Come testimoniamo il nostro es-sere Chiesa “domestica”?

Matrimonio e verginità
La verginità è un segno “escatologico” di Cristo risorto,

il matrimonio è un segno “storico” del Cristo terreno

Mancano foto!
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Il prolungarsi della vita fa sì che siverifichi qualcosa che non era co-mune in altri tempi: la relazione in-tima e la reciproca appartenenzadevono conservarsi per quattro,cinque o sei decenni, e questocomporta la necessità di ritornare ascegliersi a più riprese.Forse il coniuge non è più attrattoda un desiderio sessuale intensoche lo muova verso l’altra persona,però sente il piacere di apparte-nerle e che essa gli appartenga, disapere che non è solo, di aver un“complice” che conosce tutto dellasua vita e della sua storia e checondivide tutto. È il compagno nelcammino della vita con cui si pos-sono affrontare le difficoltà e go-dere le cose belle.Amoris laetitia 163

L’amore nell’autunno della vitaLa sessualità nell'età senile, in genere èaccompagnata da miti, false credenze,da una mentalità sociale che vuole lepersone anziane avulse da ogni desi-derio e bisogno sessuale, anche perchévengono considerati usciti dal “circuitoproduttivistico-consumistico” e quindianche dal consumo del piacere.È chiaro che non si può generalizzaresulla loro sessualità, accanto a personeche hanno raggiunto la pace dei sensi,ci sono larghe schiere di persone chemantengono vivo un desiderio sessualee il suo appagamento. L'invecchia-mento non comporta la perdita dellacapacità sessuale né per l'uomo né perla donna.In questa età possono verificarsi "cali fi-siologici" con maggior frequenza chenell'età giovanile, la risposta sessualepiù lenta che si verifica non deve clas-sificarsi come una risposta "anormale"o "patologica". Ma la può diventarequando viene etichettata, come insuc-cesso, fallimento che portano alla sva-lutazione di sé, all'ansia, alladepressione e a pensare che il tempodell'amore sia finito.L'errore che molti uomini fanno è pen-sare che le proprie prestazioni manten-gono le caratteristiche di quando eranogiovani. A 60-70-80 anni non si è piùcome si era a 20-30 anni, l’errore ri-siede nel voler prolungare nell’età unadimensione quantitativa di prestazionimentre in questo periodo occorre svi-luppare la dimensione qualitativa, conla convinzione che si tratta di qualcosa

di diverso, non di inferiore né di sba-gliato. Per quei soggetti che non pos-sono avere dei rapporti, per varieragioni, possono ancora avere altreforma di attività sessuale come i baci ele carezze. Sarà nell'autunno della vitache ognuno porterà adeguatamentealla propria realtà biologica e cronolo-gica le caratteristiche psico-affettive chedurante la giovinezza e la maturitàhanno rappresentato le note distintive,estetiche e comportamentali della lorovita erotica-sentimentale.La vita sessuale rappresenta a tutte leetà il piacere non solo fisico ma comu-nicativo di sensazioni, di idee, di senti-menti, di parole affettuose, di speranza,vissuti nella reciprocità, nella dona-zione, nella comprensione rispettosa.E la tenerezza racconterà:• Accarezzare una pelle e far nascereun’anima.• Accarezzare con gli occhi.• Accarezzare ed accorgerti che staiconversando.• Ricevere una carezza che ci dà vita.• Ricevere un sorriso come dono, • incontrare una sguardo e sentire che
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Viviamo l’epoca dell’eterna giovi-nezza: come ci attrezziamo per in-vecchiare “bene”?•Cosa vuol dire amare se non sipuò più “far l’amore”?•Quando è stata l’ultima volta incui ci siamo detti sì?

qualcosa nasce dentro di noi.• Incontrare una mano che si affidaalla nostra.• La carezza è una mano rivestita dipazienza che rinuncia al possesso.È così scoprirete con H. Hesse che“amare e desiderare non è la stessacosa. L’amore è desiderio fattosi sag-gio; l’amore non vuole avere, vuolesoltanto amare”.Beppe Sivelli, Didatta del CentroItaliano SessuologiaTratto da GF61: I frutti dell’autunno.

La trasformazionedell’amore
Non possiamo avere gli stessi sentimenti per tutta la vita,

ma possiamo vivere sempre una ricca intimità.
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

Nell'ultimo versetto del capitolo 2 digenesi si parla della nudità dell’uomoe di sua moglie e della totale assenzadi vergogna (2,25).Per la cultura ebraica del tempo esseresenza vestiti o scoprirsi nudi voleva direfare i conti con la propria vulnerabilitàe debolezza, sperimentare la propriamiseria, povertà e umiliazione. La nu-dità richiamava l'indigenza estrema, laperdita della dignità. Essere vestiti, alcontrario, era (ma sempre lo è) segnodi dignità umana e sociale, di potereregale, di identità rispettata.Se dunque "in principio" non c'è vergo-gna nonostante la nudità, significa chei due si riconoscono a vicenda grandedignità e e si accettano nella loro limi-tatezza, senza sopraffazione e senza ti-more reciproco. Non hanno bisogno dicoprirsi perché i loro sguardo è puro eamorevole. Nessuno di loro teme al-cunché di negativo da parte dell'altro.La propria limitatezza e fragilità non èpercepita come occasione per l'altro diesercitare una qualsiasi forma di vio-lenza. E ciò per la semplice ragione chesi considerano l'uno parte dell'altro,

una carne sola, in un rapporto di co-munione autentico e armonico. Unarelazione in cui il nudo è visto comecontemplazione, invece che come ten-tazione o provocazione, con avidità econcupiscenza, il corpo come icona; legioie del sesso come una festa.All'interno della riflessione religiosa,dunque, non esiste solo il riferimento aun erotismo malsano, consumista edegoista; ne esiste anche uno sano, gio-ioso, contemplativo, che addirittura,confina con la preghiera.II peccato è la devastazione del rap-porto interpersonale, che passa dall'at-mosfera contemplativa e accogliente aquella del sospetto, della difesa, delpossesso.Peccare, secondo la Bibbia, è innanzi-tutto voler diventare come Dio (noncome imitazione ma come sostituzione;è questo il senso dell'albero “che sta inmezzo al giardino”, di cui Dio co-manda di non mangiare e di non toc-care il frutto), praticare e pretenderedagli altri l'adorazione di sé (io sono ilcentro e il criterio di ciò che è giusto osbagliato) e quindi pretendere di stabi-lire da soli che cosa è bene e che cosaè male (“Dio sa - disse il serpente alladonna - che il giorno in cui ne mangia-ste [...] sareste come Dio, conoscendoil bene e il male” (3,5) ).Il peccato è quindi l'atteggiamento in-dividualistico di affermazione incontrol-lata della propria autonomia, ilprotagonismo assoluto, escludendo lanecessaria relazione, attenzione,ascolto, apertura verso un Altro; l'IOpersonale è al centro e tutto deve es-sere sacrificato e a cui tutti si devonopiegare.La prima realtà devastata dal peccatoè proprio la relazione di coppia. Dopola disobbedienza di Adamo ed Eva (ilpeccato, appunto) “si aprirono gli occhidi tutti e due e conobbero di esserenudi” (3,7). Questa frase rimanda aquella precedente l'evento del peccato,dove si diceva che “erano nudi, l'uomoe sua moglie, e non provavano vergo-gna” (2,25). Quando si entra nell'at-

mosfera del peccato, essi si guardanoin maniera non gioiosa, non contem-plativa; si accorgono di aver perso tuttoe che, davanti alla reciproca nudità, èscomparso l'atteggiamento contempla-tivo e oblativo ed è subentrato quellopossessivo e invasivo.La frase “si accorsero di essere nudi”rappresenta il passaggio dall'amarsi al-l'armarsi, dal non avere bisogno di di-fendersi davanti all'altro alla necessitàdi difesa: perciò, subito dopo, si diceche “intrecciarono foglie di fico e se nefecero cinture” (3,7).In uno dei versetti successivi Dio spiegacosa succede alla relazione invasa dalpeccato: “Verso tuo marito sarà il tuoistinto, ed egli ti dominerà” (3,16).La relazione sessuale cioè viene vissutae gestita da un partner come una de-bolezza e, dall'altro, come violenza; lasessualità diventa bisogno e non più li-bera scelta; perciò diventa cattura econquista e quindi una forma di poteresull'altro e di approfittarsi di lui/lei.Poco dopo si dice infatti che l'uomo sicomporta con la sua donna diversa-mente da come aveva fatto prima: leimpone il nome, come aveva fatto congli animali e con i suoi inferiori:“L'uomo chiamò sua moglie Eva”(3,20): cioè ora la considera come unasua proprietà.
Tratto da: Comunità di Carestro, Le etàdella coppia, Gribaudi Editore, Milano2017
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Il peccato originale
È l'atteggiamento individualistico di affermazione

incontrollata della propria autonomia


